Incontro 8 - «Nella tua grande compassione» - Misericordia - Neemia 9
Iniziamo il nostro incontro invocando il Signore : O Dio, lento all’ira e grande nell’amore, davanti a te riconosciamo la portata sociale del nostro peccato. Inondaci con la tua misericordia perché il perdono, ricevuto e donato, diventi balsamo sulle ferite, acqua che ci purifica e irriga, fecondandolo, il deserto della nostra aridità.
Aspetti della realtà - Prima di accostarci alla Parola di Dio accogliamoci a vicenda ascoltando il pensiero e l’esperienza di ciascuno. Alcuni brani per favorire la riflessione sulla realtà:
Narra la leggenda che l’indiano Cherokee per diventare adulto dovesse superare una prova.

Questi veniva portato nel cuore della foresta dal padre, il quale gli metteva una benda sugli occhi in modo che non potesse vedere. Fatto questo se ne andava, lasciandolo solo.

Il ragazzo doveva rimanere seduto su un tronco d’albero fin quando la luce del mattino, arrivando al suo viso, sarebbe passata attraverso la benda avvisandolo che la notte era passata. Il giovane non poteva piangere né tanto meno gridare per cercare aiuto.

Superata questa prova doveva fare voto di non parlarne. Non poteva dire nulla agli altri, perché ogni ragazzo diventa uomo alla propria maniera.

Il ragazzo, nel buio delle bende, è terrorizzato. Può sentire ogni tipo di rumore, di sicuro ci sono bestie selvatiche intorno a lui. Anche qualche altro umano potrebbe ferirlo.

Il vento soffia forte, fischiando tra i rami, scuotendo l’erba e persino il tronco dove era seduto, ma nonostante questo, il ragazzo rimane seduto, stoicamente, senza mai rimuovere le bende. Perché quello era l’unico modo per diventare un vero uomo!

Finalmente dopo la notte il primo raggio di sole bacia i suoi occhi e lui può rimuovere la sua fasciatura.

È a questo punto che scopre che il proprio padre è seduto sul tronco di fronte al suo. È rimasto lì tutta la notte, proteggendo il figlio da ogni possibile pericolo…

Manolo Macchetta, Riti di passaggio Cherokee, 2009, https://www.cocooa.com/leggenda-cherokee

Si chiama Blessing Okeodion, autrice di un libro, “Il coraggio della libertà” (edizione Paoline) che racconta la sua risalita dall’inferno delle “tratta”. […] Laureata in informatica, Blessing riparava computer e vendeva accessori. Quando Alice, l’amica, le propone di andare in Europa a lavorare nei negozi d’informatica di un suo fratello, pensa di essere molto fortunata e accetta. Non sospetta nulla, tutto è stato organizzato in modo impeccabile: Spagna, Bergamo, Napoli, Castel Volturno. Qui l’aspetta una drammatica sorpresa. Il lavoro promesso è quello di vendere il suo corpo. “Mi è caduto il mondo addosso. Non sapevo cosa dire, cosa fare. Ero pietrificata, piena di angoscia e di paura. Ero confusa e spaventata. Non riuscivo neppure a pensare. Avrei voluto scappare, ma per andare dove? Non sapevo neppure dove mi trovassi”. Le viene subito sottratto il cellulare e il passaporto, imposti abiti succinti. Inutile ribellarsi piangere, chiedere aiuto. La madam è inflessibile. Quattro notti d’inferno sulla Domiziana con clienti che la usano senza neppure guardarla in faccia, un oggetto che hanno comperato. Pagano e se ne vanno. E lei prega, fra le lacrime: “Dio mi devi aiutare altrimenti preferisco morire. Io non voglio essere così, una merce in vendita”. […] Il quinto giorno, Blessing non ce la fa più. Un senso “di schifo e di vergogna, ma anche di rabbia e d’indignazione”, le dà il coraggio di cercare un posto di polizia, dove denuncia quanto le è accaduto. La portano a Casa Rut, la comunità delle orsoline, fondata a Caserta da suor Rita Giaretta. Blessing esita, ha paura, dopo il tradimento della sedicente “amica cristiana”. Ma le quattro suore che l’hanno accolta con tanto amore conquistano la sua fiducia: “C’erano delle regole da rispettare, ma c’era soprattutto tanta comprensione ed affetto. Ogni giorno mi veniva trasmesso di nuovo il senso di una vita vera e bella, basata su legami fondati sul bene e sul volersi bene, su un progetto condiviso di vita buona”.

Mariapia Bonanate, Donne schiave: Blessing, la ragazza che ha vinto la tratta, «Famiglia cristiana.it», 7 Feb. 2017
Il perdono è il più grande mistero del mondo. Non c’è infatti in cielo e sulla terra mistero più grande di questo. Non si capisce perché esista, dato che dovrebbe bastare la giustizia. «Giustizia e pace si sono baciate» (Salmo 85,11): dove c’è giustizia, c’è pace – pace sociale e pace del cuore. Le vittime chiedono giustizia, non altro. Se ci fosse giustizia, il mondo sarebbe un paradiso. Ma allora, se la giustizia dovrebbe bastare, perché esiste il perdono? Da dove viene? A quale esigenza risponde? Chi lo desidera o lo chiede, ben sapendo che il perdono non può in nessun modo e in nessun caso sostituire la giustizia? Difficile rispondere. È tutto molto misterioso e, in fondo, inspiegabile. Ma il perdono esiste, questo è indubbio. L’uomo può perdonare ed essere perdonato. Però il perdono non lo si può esigere. Non lo si può comandare. Non lo si può imporre. Lo si può solo offrire. Lo si può solo ricevere. È un atto di pura gratuità, avvolto nel mistero più assoluto.     Paolo Ricca, Ego te absolvo, Claudiana 2019

Il perdono viene prima di tutto. Questo è lo scandalo del Vangelo. Ma non significa che Dio non prenda sul serio ciò che facciamo [...]. Il perdono significa che osiamo affrontare ciò che abbiamo fatto. Osiamo ricordare tutto della nostra vita, con i fallimenti e le sconfitte, con le nostre crudeltà e la mancanza d’amore. Osiamo rammentare tutte le volte in cui siamo stati meschini e ingenerosi, l’abiezione delle nostre azioni. Osiamo ricordare non in modo da sentirci prostrati, ma in modo da aprire la nostra vita a questa trasformazione creativa. Non ci lascia come siamo, come se nulla di ciò che abbiamo fatto in passato abbia mai avuto importanza. Se entriamo in quel perdono, esso ci cambierà e trasformerà. Qualunque cosa sterile e arida darà frutti. [...]

Chi sono le persone che crocifiggiamo oggi, con il nostro imperialismo economico che produce tanta povertà? Chi crocifiggiamo con la nostra violenza e la guerra? Chi feriamo perfino all’interno delle nostre case? Poiché sappiamo che il perdono viene prima di tutto, possiamo osare aprire gli occhi.

Timothy Radcliffe, Le sette parole di Gesù in croce, San Paolo 2006

Di peccato la Chiesa ha parlato molto, a volte troppo. Da Gesù può imparare che è meglio incoraggiare gli uomini e stimolarli a lottare contro il peccato del mondo. Con «peccato del mondo» la Bibbia non si riferisce solo alle nostre colpe personali, bensì a tutte le ingiustizie e ai pesi che ereditiamo. Gesù ci chiama a collaborare alla guarigione là dove l’ordine divino del mondo è stato violato.

Carlo Maria Martini, Conversazioni notturne a Gerusalemme, Mondadori 2008 

Alcune domande per approfondire l’analisi della realtà

1. Ci è mai accaduto di attraversare periodi di particolare oscurità e smarrimento, e di uscirne non con le nostre forze ma grazie a un intervento esterno di liberazione? Si è trattato di episodi esclusivamente personali o anche comunitari? Quali esperienze di misericordia hanno contrassegnato il nostro cammino?

2. Quali sono le situazioni di oppressione da cui la nostra società ha bisogno di essere liberata? Quali persone, della storia passata e presente, possono essere considerati portatori di guarigione e speranza per la realtà circostante?

3. Spesso quando pensiamo al peccato e al perdono lo facciamo su un piano prevalentemente personale e privato. Quali sono i peccati sociali, quelli che coinvolgono interi popoli e comunità?  Quali le azioni di misericordia di cui abbiamo bisogno come collettività? In che misura ci sentiamo corresponsabili delle ingiustizie e delle sofferenze della nostra società?
Luci dalla Parola - Illuminiamo adesso la nostra riflessione con la luce che proviene dalla Parola di Dio.
Invochiamo lo Spirito Santo

Santo Spirito che sei presente nella nostra vita rendici capaci di accogliere i fratelli consegnando il nostro perdono che guarisce, che libera, che dona nuova vita.

Leggiamo il testo: Neemia 9
1 Il ventiquattro dello stesso mese, gli Israeliti si radunarono per un digiuno, vestiti di sacchi e coperti di polvere. 
2 I discendenti d'Israele si separarono da tutti gli stranieri e in piedi confessarono i loro peccati e le colpe dei loro padri. 3 Si alzarono in piedi e lessero il libro della legge del Signore, loro Dio, per un quarto della giornata; per un altro quarto essi confessarono i peccati e si prostrarono davanti al Signore, loro Dio. 4 Giosuè, Banì, Kadmièl, Sebania, Bunnì, Serebia, Banì e Chenanì salirono sulla pedana dei leviti e invocarono a gran voce il Signore, loro Dio. 5 I leviti Giosuè, Kadmièl, Banì, Casabnia, Serebia, Odia, Sebania e Petachia dissero: 
"Alzatevi e benedite il Signore, vostro Dio, da sempre e per sempre! 
Benedicano il tuo nome glorioso, esaltato al di sopra di ogni benedizione e di ogni lode! 
6 Tu, tu solo sei il Signore, tu hai fatto i cieli, i cieli dei cieli e tutto il loro esercito, la terra e quanto sta su di essa, i mari e quanto è in essi; tu fai vivere tutte queste cose e l'esercito dei cieli ti adora. 
7 Tu sei il Signore Dio, che hai scelto Abram, lo hai fatto uscire da Ur dei Caldei e lo hai chiamato Abramo. 
8 Tu hai trovato il suo cuore fedele davanti a te e hai stabilito con lui un'alleanza, promettendo di dare la terra dei Cananei, degli Ittiti, degli Amorrei, dei Perizziti, dei Gebusei e dei Gergesei, di darla a lui e alla sua discendenza; 
hai mantenuto la tua parola, perché sei giusto. 
9 Tu hai visto l'afflizione dei nostri padri in Egitto e hai ascoltato il loro grido presso il Mar Rosso; 
10 hai operato segni e prodigi contro il faraone, contro tutti i suoi servi, contro tutto il popolo della sua terra, 
perché sapevi che li avevano trattati con durezza, e ti sei fatto un nome che dura ancora oggi. 
11 Hai aperto il mare davanti a loro ed essi sono passati in mezzo al mare sull'asciutto; quelli che li inseguivano hai precipitato nell'abisso, come una pietra in acque impetuose.
12 Li hai guidati di giorno con una colonna di nube e di notte con una colonna di fuoco, per rischiarare loro la strada su cui camminare. 
13 Sei sceso sul monte Sinai e hai parlato con loro dal cielo, e hai dato loro norme giuste e leggi sicure, statuti e comandi buoni; 14 hai fatto loro conoscere il tuo santo sabato e hai dato loro comandi, statuti e una legge per mezzo di Mosè, tuo servo. 
15 Hai dato loro pane del cielo per la loro fame e hai fatto scaturire acqua dalla rupe per la loro sete, e hai detto loro di andare a prendere in possesso la terra che avevi giurato di dare loro.
16 Ma essi, i nostri padri, si sono comportati con superbia, hanno indurito la loro cervice e non hanno obbedito ai tuoi comandi. 
17 Si sono rifiutati di obbedire e non si sono ricordati dei tuoi prodigi, che tu avevi operato in loro favore; hanno indurito la loro cervice e nella loro ribellione si sono dati un capo per tornare alla loro schiavitù. Ma tu sei un Dio pronto a perdonare, misericordioso e pietoso, lento all'ira e ricco di amore e non li hai abbandonati. 
18 Anche quando si sono fatti un vitello di metallo fuso e hanno detto: "Ecco il tuo Dio che ti ha fatto uscire dall'Egitto!", e ti hanno insultato gravemente, 
19 tu nella tua grande misericordia, non li hai abbandonati nel deserto, non hai ritirato da loro la colonna di nube di giorno, per guidarli nel cammino, né la colonna di fuoco di notte, per rischiarare loro la strada su cui camminare. 
20 Hai concesso loro il tuo spirito buono per istruirli e non hai rifiutato la tua manna alle loro bocche e hai dato loro l'acqua per la loro sete. 
21 Per quarant'anni li hai nutriti nel deserto e non è mancato loro nulla; le loro vesti non si sono logorate e i loro piedi non si sono gonfiati. 
22 Poi hai dato loro regni e popoli e li hai divisi definendone i confini; essi hanno posseduto la terra di Sicon e la terra del re di Chesbon e la terra di Og, re di Basan.
23 Hai moltiplicato i loro figli come le stelle del cielo e li hai introdotti nella terra nella quale avevi comandato ai loro padri di entrare per prenderne possesso. 
24 I figli sono entrati e hanno preso in possesso la terra; tu hai umiliato dinanzi a loro gli abitanti della terra, i Cananei, e li hai messi nelle loro mani con i loro re e con i popoli della terra, perché ne disponessero a loro piacere. 
25 Essi si sono impadroniti di città fortificate e di una terra grassa e hanno posseduto case piene di ogni bene, cisterne scavate, vigne, oliveti, alberi da frutto in abbondanza; hanno mangiato e si sono saziati 
e si sono ingrassati e sono vissuti nelle delizie per la tua grande bontà. 
26 Ma poi hanno disobbedito, si sono ribellati contro di te, si sono gettati la tua legge dietro le spalle, hanno ucciso i tuoi profeti, che li ammonivano per farli tornare a te, e ti hanno insultato gravemente. 
27 Perciò tu li hai messi nelle mani dei loro nemici, che li hanno oppressi. Ma nel tempo della loro angoscia essi hanno gridato a te e tu hai ascoltato dal cielo e, nella tua grande misericordia, tu hai dato loro salvatori, che li hanno salvati dalle mani dei loro nemici. 
28 Ma quando avevano pace, ritornavano a fare il male dinanzi a te, perciò tu li abbandonavi nelle mani dei loro nemici, che li opprimevano; poi quando ricominciavano a gridare a te, tu ascoltavi dal cielo. Così nella tua misericordia più volte li hai liberati. 
29 Tu li ammonivi per farli tornare alla tua legge, 
ma essi si mostravano superbi e non obbedivano ai tuoi comandi; peccavano contro i tuoi decreti, che fanno vivere chi li mette in pratica, offrivano spalle ribelli, indurivano la loro cervice e non obbedivano. 
30 Hai pazientato con loro molti anni e li hai ammoniti con il tuo spirito per mezzo dei tuoi profeti; ma essi non hanno voluto prestare orecchio. Allora li hai messi nelle mani dei popoli di terre straniere. 
31 Però, nella tua grande compassione, tu non li hai sterminati del tutto e non li hai abbandonati, perché sei un Dio misericordioso e pietoso. 
32 Ora, o nostro Dio, Dio grande, potente e tremendo, che mantieni l'alleanza e la benevolenza, non sembri poca cosa ai tuoi occhi tutta la sventura che è piombata su di noi, sui nostri re, sui nostri capi, sui nostri sacerdoti, sui nostri profeti, sui nostri padri, su tutto il tuo popolo, dal tempo dei re d'Assiria fino ad oggi.
33 Tu sei giusto per tutto quello che ci è accaduto, poiché tu hai agito fedelmente, mentre noi ci siamo comportati da malvagi. 
34 I nostri re, i nostri capi, i nostri sacerdoti, i nostri padri non hanno messo in pratica la tua legge e non hanno obbedito né ai comandi né agli ammonimenti con i quali tu li ammonivi. 
35 Essi, mentre godevano del loro regno, del grande benessere che tu largivi loro e della terra vasta e fertile 
che tu avevi messo a loro disposizione, non ti hanno servito e non hanno abbandonato le loro azioni malvagie. 
36 Oggi, eccoci schiavi; e quanto alla terra che tu hai concesso ai nostri padri, perché ne mangiassero i frutti e i beni, ecco, in essa siamo schiavi. 
37 I suoi prodotti abbondanti sono per i re, che hai posto su di noi a causa dei nostri peccati e dispongono dei nostri corpi e del nostro bestiame a loro piacimento, e noi siamo in grande angoscia.

Riflettiamo insieme sul testo

1. Su quali episodi della storia di Israele si sofferma questa lunga preghiera penitenziale? Quali azioni di Dio vengono sottolineate?

2. Con quali categorie viene interpretato il rapporto tra Dio e il popolo? Qual è la chiave di lettura con cui viene ripercorsa la propria storia?

3. Quale volto di Dio emerge da questo brano?

La voce del Magistero

La misericordia ha due aspetti: è dare, aiutare, servire gli altri e anche perdonare, comprendere. Matteo riassume questo in una regola d’oro: «Tutto quanto vorrete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro» (7,12). Il Catechismo ci ricorda che questa legge si deve applicare «in ogni caso», in modo speciale quando qualcuno «talvolta si trova ad affrontare situazioni difficili che rendono incerto il giudizio morale».

Dare e perdonare è tentare di riprodurre nella nostra vita un piccolo riflesso della perfezione di Dio, che dona e perdona in modo sovrabbondante. Per questo motivo nel vangelo di Luca non troviamo «siate perfetti» (Mt 5,48), ma «siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso. Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e sarete perdonati; date e vi sarà dato» (6,36-38). E dopo Luca aggiunge qualcosa che non dovremmo trascurare: «Con la misura con la quale misurate, sarà misurato a voi in cambio» (6,38). La misura che usiamo per comprendere e perdonare verrà applicata a noi per perdonarci. La misura che applichiamo per dare, sarà applicata a noi nel cielo per ricompensarci. Non ci conviene dimenticarlo.

Papa Francesco, Gaudete et exsultate, 80-81

Preghiamo

Donaci Signore,

occhi per vedere le necessità del mondo

e un cuore per amare l'universo che tu ami.

Donami un cuore di carne,

non un cuore di pietra,

per amare Dio e gli uomini,

donami il tuo stesso amore 






per amare veramente,

dimentico di me stesso.
Donami la tua luce
per riconoscere i tuoi segni.

Donami di conoscerti negli altri e di conoscere

in loro, la tua voce e i tuoi desideri.

Signore, ho bisogno dei tuoi occhi:



dammi una fede viva.

Ho bisogno del tuo cuore:




dammi una carità a tutta forza.



Ho bisogno del tuo soffio.




dammi la tua sapienza,



per me e per la tua Chiesa.




Dammi la capacità di compiere pienamente

ciò che tu mi chiedi.








Léon-Joseph Suenens

Per portare la Parola nella vita

Cerchiamo di riportare nella nostra quotidianità i frutti scaturiti dalla riflessione di questo incontro. Alcuni suggerimenti:

1. Di fronte a quali sollecitazioni possiamo concretamente essere donne e uomini di misericordia?

2. Dedichiamo maggiore cura all’animazione delle liturgie penitenziali, per renderle occasioni in cui sperimentare fattivamente che la misericordia di Dio si riversa sulla comunità nel suo insieme. 

3. Scegliamo un versetto, trascriviamolo o impariamolo a memoria, per poi ripeterlo in modo meditativo nel corso della settimana.

Introduciamo il prossimo incontro: Neemia 10
